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Peter Handke rappresentato alla manièra di Perlini e Aglioti 
Come la leggera crosta di 

ghiaccio che ricopre la liqui
da distesa evocata nel titolo, 
il testo di Peter Handke — 
La cavalcata sul lago di Co
stanza, appunto — rischia a 
ogni passo d'incrinarsi, di 
spezzarsi sotto il peso del
l'invenzione spaziale, plastica. 
figurativa, cinetica, sonora e 
canora di cui lo gratificano 
Meme Perlini, regista, e An
tonello Aglioti (scenografo. 
costumista, e qualcosa tìi 
più), autori in solido dello 
spettacolo che ha inaugurato. 
con gran successo, la stagio
ne alla Piramide. 

D'altronde, questo è uno 
del destini possibili del lavo
ro del narratore e dramma
turgo austro-tedesco, oggi 
trentasettenne, la cui osses
sione, come sappiamo, sta nel 
linguaggio, verbale ma anche 
gestuale, con la sua inanità. 
insufficienza, ingannevolezza: 
fonte perenne di equivoci, 
produttore di rapporti iniqui 
fra le persone (e abbastanza 
chiaro, ormai, che la società. 
per Handke, risulta da una 
somma di stati esistenziali). 
Dove la parola o l'atto, che 
la conferma o la sostituisce, 
mancano il loro scopo, o ne 
seguono uno perverso, l'im
magine prende potere, si di
lata a sogno o Incubo. Sogna
te o parlate? chiede, insi
nuante e perentoria, una 
scritta a caratteri cubitali, 
sul fondo della vasta sala 
nella quale si articolano e si 
moltiplicano, grazie anche a 
un raffinato gioco di schermi 
e specchi, gli ambienti dell'a
zione, o meglio della situa
zione. 

La cavalcata si richiama. 
molto allusivamente, a una 
ballata di Gustav Schwab 
(17921850): un cavaliere tra
versa. d'inverno, senza accor
gersene. il lago di Costanza. 
pelato in superficie: e muore 
di spavento nell'apprendere il 
pericolo che ha corso. Ma 
!' abisso insondabile, scono-
s"iuto, terrificante, che sog
giace ai nostri piedi malsi
curi. sono le cose, o le paro
le stesse che le vestono, le 
camuffano, le snaturano? 

1 personaggi del dramma, 
che Perlini comunque ha 
aumentato di numero, reca-
no, qwsi tutti, appellativi d> 
divi famosi, di un'epoca già 

Fioriscono immagini 
sul gelo delle parole 

«La cavalcata sul lago di Costanza» è andata in sce
na con gran successo a Roma, al Teatro La Piramide 

conclusa: Emil Jannings, 
Heinrich George. Elisabetìi 
Bergner, Erich Von 
Strolieim, Hcnny Porten; ma 
ogni criterio di verosimi
glianza è ovviamente escluso 
(del resto, le attrici preval
gono sugli attori, nella rap
presentazione). A un dato 
momento, faranno la loro 
comparsa perfino — sempre 
sotto mentite spoglie — le 
gemelle Kessler. Denomina
zioni che includono un mar
gine di facile provocazione, e 
clic contribuiscono a distan
ziare l'opera (questa risate a 
uno decina di unni fa). In 
verità, uomini e donne piaz

zati davanti a noi non vo
gliono avere nessuno spes
sore psicologico, nessuna 
« storia » alle loro spalle, o da 
raccontare. Si scambiano 
brandelli di ricordi, vaghi e 
insignificanti, luoghi comuni. 
frasi fatte e sfatte, modi cor
renti di esprimersi. Ma un 
tale trito repertorio diventa 
poi la rete in cui chi più chi 
meno si impiglia, una serie 
di lacci e trabocchetti che 
creano relazioni e tensioni di 
padronanza e di servitù, di 
dominio e di soggezione, fino 
all'esplodere di pratiche sa-
domasochistiche e di soper-
chierie poliziesche. 

Il dinamismo degli oggetti 
— mobili variamente sparsi, 
o raccolti a designare, su di
verse pedane, piccoli « inter
ni» domestici, strumenti mu
sicali, e anche un'auto che si 
affaccia da sinistra. a furi 
accesi — si intreccia e si ac
compagna a quello dei corpi; 
scorrono pannelli che chiu
dono o schiudono prospetti
ve, e l'ironico laghetto (non 
meno ironico della pacifica 
gigantografia del bue acco
sciato, evocatore di svizzere 
sonnolenze) la pozza d'acqua 
circondata di sassi e polvere, 
con dentro una statua mu
liebre, non è lasciata tran

quilla > nemmeno essa: vi 
sguazzano più volte i perso
naggi, vi sono gettati arnesi, 
come per un rituale esorei
stico. Quell'acqua è certo ca
rica di indori simbolici, che 
surrealismo e psicanàlisi po
trebbero aiutarci a cifrare o 
a decifrare: ed acqua, e pie-
ire, sono motivi ricorrenti 
nelle realizzazioni di Perlini. 
Ma forse, direbbe Handke, è 
solo acqua, un elemento na
turale, una cosa che non ri-
mundu ad altro da sé. 

Sospeso tra fisicità imme
diata e dilatazione metafori
ca, il linguaggio di Perlini e 
Aglioti minaccia qui, secondo 
noi, di esaurirsi in un ecces
so di apparenze, frantumando 
un organismo assai più debo
le, senza dubbio, del Wede-
kind di Risveglio di prima
vera, e dunque tanto meno 
capace di resistere a tratta
menti choc. Si avverte, an
che, un gusto della scom
messa. della sfida: se l'unica 
edizione importante vista in 
Italia la Firenze, nel 1072) 
della Cavalcata (quella del 
Theater am Neumarkt di Zu-
rido) era tutta in un biavo 
allucinato, e con gli interpre
ti rasati a zero. nell'allesti-
mento italiano prevalgono le 
tinte cupe, e i>i si sfoggiano. 
all'occasione, abbondanti par
rucche... 

Pure, la nuova impresa di 
Perlini e Aglioti non difetta 
di interesse, ed esercita note
voli suggestioni, non soltanto 
visive. Dove la parola, benché 
criticata, smembrata o irrisa. 
riassume rilievo, anche gli 
attori riacquistano un ruolo 
pieno, e si possono singolar
mente anprezzare. come nel 
caso degli ottimi Lidia Mon
tanari ed Ennio Fantastichi
vi. Ma l'insieme funziona be
ne: ricordiamo dimane anco
ra Lisa Pancrazi. una Olim
pia Carlisi elepantemevte 
svampita. Massimo Fedele. 
Victoria Zinnv, Tomoko Ta-
naka (un po' di giapponese 
non guasta), Carmencita. 
nonché Etili e Ceci Gallivi. 
Accogliente, com-j anticipa
vamo, calorosissime. 

Aggeo Savioii 

Nella foto: Victoria Zlnny e 
Olimpia Carlisi in una scena 
dello spettacolo 

Al « Lirico » le prove del « Nost Milan » di Strehler e Bertolazzi 

Alle prese col Togasso e la Nina 
MILANO — Andiamo a rico
minciare. Strehler è di nuovo 
giù. «nel fondo». Intanato nel 
buio della platea al Teatro 
Lirico: prova, riprova le pri
me scene del Nost Milan. Ber
tolazzi (1870-1916) e in parti
colare questo dramma (1893). 
Strehler li affrontò quasi un 
quarto di secolo fa sulle ta
vole del « Piccolo ». Quella è 
ormai storia, forse mito. Ora. 
ritenta il medesimo cimento. 
non per mimare narcisistica-
mente se stesso, quanto pre
sumibilmente per indagare 
con più affinati strumenti cri
tici una realtà, un mondo com
misurati alle novità, ai mu
tamenti sopravvenuti nesli ul
timi tormentati decenni. 

Ma quale può essere la « li
nea di sutura > tra la strati
ficazione di remoti passati — 
Bertolazzi e El nost Milan, 
la fine Ottocento e gli Anni 
cinquanta — e il rispecchia
mento con l'oggi, con l'imme
diatezza. il trauma di un'esi
stenza radicalmente « altra »? 
Strehler sembra chiederselo 
di continuo, senza trovare 
tranquillamente risposta. Mol
to è cambiato, probabilmente 
tutto: la realtà, noi stessi. Ma 
siamo poi sicuri che è stato 
sempre per il meglio? 

Nelle pieghe del vissuto si 
nasconde la radice inconfes
sata del presente scontento. 
di reiterate sconfitte. Scavare 
nel groppo di rimorsi, di so
spetti autobiografici è. in fon
do. l'assillo più straziante di 
questi giorni. Strehler, come 
catturato dalla « strategia del 
ragno», si agita inappagato. 
sempre in bilico tra la razio
nale memoria di uno ieri an
cora vivo e l'approssimata 
percezione di un divenire per 
gran parte inafferrabile. 

Sta qui. crediamo, il senso 
riposto di un'ossessione — te
stimoniare la superstite fra
ternità umana — e di una 
passione — la milizia cultu
rale quale coerente scelta ci
vile — che. coltivate anclfe 

Una scena del € Nost Mi lan » durante I* prove al e Li r ico » 

in strenua solitudine, lo ri-
! conducono ancora e sempre 
j alla fatica ininterrotta del tea-
j Irò praticata (patita, forse) 
i ora come indeclinabile respon 
i sabilità, ora come progres-
J siva speranza. 
! El nost Milan — spiega 
j Strehler — resta ovviamente 
i quello che è. un vigoroso 

dramma realistico in cui si 
rapprende la tragica condi
zione popolare della Milano 
fine Ottocento. Con la crisi. 
la violenza, la disoccupazione. 
la miseria, la disperazione de
gli emarginati, della povera 
gente (La parerà gent è. ap
punto. il titolo della prima 
parte di questo « dittico » di 
Bertolazzi. mentre la secon
da s'intitola significativamen
te J sdori. i ricchi). «Quel 
popolo — come acutamente lo 
individua Althusser nel suo 
saggio Polir Marx — qhe non 

è ancora quello dei nostri mi
ti: ma un sottoproletariato 
che passa il tempo come può 
prima del pasto (non per tut
ti) e della notte ». 

L'allestimento strehleriano 
attualmente in cantiere si rifa 
ampiamente a quello del '53. 
anzi è sostanzialmente lo stes
so con una interiore conta
minazione tra vecchio e nuo
vo. Vecchio per l'apporto del
la medesima strumentazione 
drammaturgica congegnata 
dagli stessi realizzatori di un 
tempo (Strehler naturalmente. 
lo scenografo Damiani, la co
stumista Colciaghi. il musi
cista Fiorenzo Carpi, oltre al
ami attori navigati quali 
Carraro. Gianfranco Mauri. 
Elena Borgo, ecc.); nuovo per 

j la rigorosa messa a fuoco 
j tanto dei registri espressivi. 
j quanto del ravvicinato con 
• Tronto tra la matrice temati

ca originaria e raggiornata 
riflessione sociologico-storio 
grafica su un periodo tra i 
più fosQhi del nostro paese. 

Chiave di volta dell'impresa 
rimane però, ieri come oggi. 
la questione del tipico lin
guaggio cui è fondamental
mente correlato il dramma 
del Nost Milan. Bertolazzi. 
appena ventitreenne ma or
mai consapevole del mestiere 
di teatrante e ancor più di 
quello problematico di « cam
pare la vita ». caratterizzò 
infatti, con quella strascicata 
parlata meneghina ruvida e 
tenera della sua epoca, l'epo
pea senza eroi di questa so 
liliale calata nell'inferno quo
tidiano della condizione po
polare. Così, il rapporto tra 
teatro e dialetto fa organica
mente corpo qui con la pro
fonda sostanza del dramma. 
poiché in effetti le rovinose 
vicende esistenziali della ra
gazza Nina (Mariangela Me
lato). di suo padre Peppon 
(Tino Carraro), del balordo 
Togasso (Franco Graziosi) si 
condensano in un grumo di 
verità poetica esprimibile sol
tanto nell'immediata rispon
denza tra realtà e rappresen
tazione. . • . . - • -

Strehler e tutti i suoi, ben 
che il debutto sin previsto 
per dicembre, sono fin d'ora 
impegnati allo spasimo in 
questo - spossante lavoro di 
riappropriazione « totale » del 
testo. E per balenìi improvvisi 
e qualche definito scorcio (la 
scena seconda dell'atto terzo 
Ai cusinn economich. parte 
dell'atto secondo Uestrazìon 
del lott, ecc.) s'intravvede già 
l'impronta secca, nervosa, ir-
ruenta del maturare del dram
ma che s'ispessisce per gra
duali. fittissime connotazioni 
ambientali-sociali. 

Ancora Strehler. spietato 
con se stesso e con gli altri 
(tutti sotto tiro: tecnici, at 
trezzisti. attori, collaboratori 
vari), smania, urla, blandi 
sce. discute sul più infimo I 

dettaglio per ottenere la ca
libratura esattissima dell'ef
fetto voluto: la disposizione 
dei mobili, i movimenti delle 
luci, i colori degli abiti, in
flessioni e gesti minimi sono 
Tatti e rifatti fin quasi all'esa
sperazione. 

AI colmo della tensione, tut
tavia. Strehler. da giocatore 
avveduto, allenta la presa e, 
con aria assorta, confessa più 
a se stesso che agli altri: «Di
rete. ma quello è un maniaco. 
ci sfianca coi suoi puntigli. 
sulle minuzie, sui particolari 
più inavvertibili. Il problema. 
però, è che dobbiamo costrui
re insieme un fatto collettivo 
con una somma di figure rea
listiche (né bozzetti, né mac
chiette). tutti ugualmente 
grossi personaggi che coi ge
sti. gli atteggiamenti. le ti
pologie appaiano come le in
carnazioni autentiche di quel
l'umanità separata, sbriciola
ta in classi, sotto classi, non 
classi: operai, disoccupati. 
vecchi, donne, sbandati, sot
toproletari. balordi, tutti in
castrati nell'ingranaggio ine
sorabile tra l'incolpevole in
coscienza e la rassegnata in
felicità In poche parole: El 
nost Milan ». 

Ovvero, quella dimensione 
così derubata di identità e di 
dignità che alla pur bersa
gliata Bigetta fp dire (e ere 
dere) con allegria di naufra
ga e con involontaria para
dossalità: « Felicissima! Del 
rest cosa me cala a nini? 
Nìent. Sci pover cr'tst. quest 
l'è vera, larorom per nir. ma 
chi ai cusinn se mannìa con 
poch: se restom all'aria aver
ta qhem tant de asili nottur
ni: oltana semm malaa all'è 
Vospednl: al narerno ci m'ha 
fina concess on fior d'on loft 
per Icnere il cuore aperto alta 
soeranza: cos'em de rare' an-
camo'? Di boti? Errira Mi 
Inn. ci vrim sii del mondi... ». 
O l'ultimo? 

Sauro Borelli 

ROMA — L'attore Paolo Car
lini è morto ieri mattina alle 
5 alla sala di rianimazione 
dell'ospedale « San Filippo 
Neri » dove era stato ricove
rato qualche giorno fa per 
emorragia cerebrale. 

Da buon romagnolo civile 
(era nato infatti a Sanlar 
congelo di Romagna il 6" gen 
nato del 1922) e legato alle 
cose concrete, intervistalo per 
fare il punto sull'enorme po
polarità che gli veniva daW 
interpretazione del Romanzo 
di un giovane povero di Feuil-
let per la televisione (1957), 
Paolo Carlini dichiarava, in 
contrasto con il ruolo roman
tico e un po' svenevole che 
gli era toccato (e che fece di 
lui uno dei primi sex symbol 
per bene dt molte mamme e 
mogli italiane), di amare il 
genuino e robusto sangiovese. 

Questo contrasto fra un a-
spetto e una concreta vena 
comica e realistica lo possia
mo riscontrare anche nelle 
scelte artistiche che guidaro
no la sua non breve carriera. 

Aveva studiato recitazione 
con Teresa Franchini, attrice 
tertmie assai famosa, anche 
lei nata nel suo stesso pae-

E' morto a 57 anni l'attore Paolo Carlini 

Lo sceneggiato Tv 
fece la sua fortuna 

se; ma il debutto a soli di
ciannove anni, avvenne nel 
cinema con Addio giovinez
za. seguito subito dopo dalla 
prima parte teatrale con la 
compagnia Proclcmer • Villi 
(Teatro dille Arti! con Fa
scino di K Winter, regia di 
Peter Sharoff. uno dei due 
russi, con la Pavlora. che a 
quel tempo andavano di mo
da in Italia. 

Sono inizi di una carriera 
che si svolgerà a part-time 
fra civmn fVpcanze romane 
con William Wyler. fra gli 
altrii e tratro.ma è fuori di 
dubbio che il suo grande amo
re fu il palcoscenico, che lo 
vide, m ruoli tragici e brillan
ti: Shnt"-ri'ffrf Vp^ne d'Amor 
perdute e Sogno di una notte 

I di mezza estate regia di Fran
co Enriquez), ma anche la 
rivista Babilonia con Dappor 
lo; la nuova drammaturgia 
americana lo trovò fra i suoi 
protagonisti: dopo il successo 
di Piccola città di Thornton 
Wilder con Elsa Merlini, in
terpretò anche Un tram che 
si ch'ama desiderio di Ten 
nessee Williams con Diana 
Torrien 

Ma la grande popolarità 
gli era venuta dalla televi
sione dove lavorò fino dagli 
albori del piccolo schermo 
tprima interpretazione tele
visiva in Lorenzacclo di Dei 
Musset. 1954) e dove fu una 
dei pilastri di un genere dtf-
stinnto a grande fortuna po
polare, come il romanzo sce

neggiato a puntate. Oltre a 
lì romanzo dt un giovane pò- j 
vero fu tra i protagonisti di \ 
Mont Oriol di Maupassant: j 
ma non si addormentò sugli 
allori teleristvi. come sareb
be stato facile e magari an

che redditizio. Continuò, in
vere, a confrontarsi con il 
cinema e il teatro, che se 
anche non gli fornirono mai 
la grande occasione, ne mise
ro. però, sempre in luce le 
caratteristiche di serio pro
fessionista. 

L'ultima volta che ci capi
tò di vederlo a teatro fu in 
Cronache di un matrimonio 
di gruppo (1977) di Salvato 
Cappelli dove recitava accan
to a Anna Mùserocchi: nel 
frattempo era tornato alla 
televisione con Colpo grosso. 
regìa dì Andrea Frezza e 
con Quattro problemi per 
don Isldro Parodi, accanto 
a Fernando ftey. sceneggiato 
televisivo, tratto da racconti 
di Borges e Casares. Proprio 
il giorno in cut rha colpito 
l'emorragia cerebrale presen
tava di nuovo a Radtouno 
Voi ed io. dove con Mila 
Vannucrhi (accanto alla qua
le avrebbe dovuto debuttare 
il 17 novembre a Bologna in 
Candida di Bernard Show. 
un'occasione che attendeva 
da tempo), aveva letto al
cune poesie di papa Woityla. 

m. g. g. 

Radi e Getta bilama 
tagliai pelo due volte 
con una sola passata. 

Radi e Getta' 
bilama Gillette; 
La grande rasatura Gillette*anche in un rasoio da gettare. 
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Le erbe: la scelta. 
Isolabella, per l'Amaro 
18, non compra polveri 
ed estratti vegetali ma 

direttamente le erbe, le radici, 
i rizomi che compongono 
l'antica ricetta dell'Amaro 18. 
Sono piante che vengono 
da tutto il mondo lil Tibet, 
la Cina, Ceylon, 
Zanzibar) e sono scelte 
e selezionate rigo
rosamente. 

Le erbe: 
il trattamento. 
Erbe, radici e 
rizomi ven

gono quindi frantu
mati: per le radici più 
dure ci serve ancora 
di un antica macina 
come nel 1870 e di 
un mulino a martelli 
rigidi. Avvengono a 
questo punto l'infusio
ne, la percolatura, la 
distillazione, con le 
quali le erbe trasfon
dono nell'alcool il lo
ro aroma e le loro 
proprietà benefiche. 

La gradazio
ne alcolica. 
L'Amaro 18 
contiene al-

, cool neutro in quantità non eleva* 
- ta: 30° È la gradazione ideale per 
. esaltare l'armonia delle sue erbe, 

ricche di principi attivi, senza 
coprirne il gusto e l'aroma. 

r La cura artigianale. 
Abbiamo già visto, 

parlando della 
|;: scelta e del trat

tamento delle erbe, 
come si impieghino 

ancora oggi strumenti 
tradizionali come la 

macina e il mulino. 
La stessa accuratezza 

caratterizza tutte le 
I altre fasi di lavorazione 

dell'Amaro 18. 
L'esperienza 
Isolabella è 

nata nel 1870: 
ha dunque 
un'esperienza ultra
secolare nel campo 
dei liquori e dell'er

boristeria. E da que-
. sta esperienza, e da 

un'antica e calibrata 
ricetta, che l'Amaro 
18 trae il suo gusto 

armonico, il suo 
aroma gradevole, 

e sue proprietà toni
che e digestive. 

AMARO 18.COST FAN POCHI, 

LA GIUNTA REGIONALE 
DELLA TOSCANA 

AVVISA 
TUTTI COLORO CHE SONO INTERESSATI 

CHE 
entro le ore 12 del giorno 15 novembre 1979 
dovranno essere presentate le richieste di par
tecipazione a gara per l'affidamento del SERVI
ZIO DI PULIZIE degli uffici regionali posti nel se
condo edificio del complesso edilizio in vìa di 
Novoli, 26 - Firenze. 
La domanda, contenuta in plico R.R., su compe
tente carta da bollo sottoscritta dal legale rap
presentante dovrà indicare con esattezza il nome 
e l'indirizzo della ditta richiedente ed il numero 
dell'iscrizione presso la Camera di Commercio. 
La domanda, indirizzata alla Regione Toscana -
Dipartimento Finanza e Bilancio - via di Novoli 
n. 26 - Firenze, in tal modo compilata darà dirit
to a ricevere dall'Amministrazione Regionale la 
successiva lettera di invito a gara ove saranno 
contenuti gli elementi dell'appalto • le relative 
clausole contrattuali. 

IL PRESIDENTE: Mario Leon» 

COMUNE DI ORBASSANO 
Provincia « Torino 

E' indetto un pubblico concorse per titoli ed m i n i per l i 
copertura di 

UN POSTO DI FISIOTERAPISTA 
• Età: minima anni 18 - ma» ;ma anni 35. 
Titolo di studio: diploma dì «cuoia media supcriora a at

t i r a t o di frequenza ad un corto par fisioterapista di durata 
triennale. 

Stipendio ennuo lordo: L. 2.790.OOO. oltre la Indennità * 
leege. 

Scadenza del concorso: ore 12 de: 20 novembre 1979. 
Per informazioni e ch'armenti rivolgersi alla segreteria dal 

comune. 
Il segretario generale || sindaco 

Don. B. RASO don. F. SPERTI 

COMUNE DI ORBASSANO 
Provincia al Tarine 

E' indetto un pubblico concorso per titofi ad esami per la 
copertura di 

UN POSTO DI GEOMETRA 
Età minima anni 18 - massima anni 35. 
Titolo di studio: diploma di geometra o perito edile. 
Stipendio ennuo lordo di t . 2.790.000, oltre le ettra inden

nità di legge. 
Scadenza del concorso: ora 12 del 20 Novembre 1979. 
Per informazioni e chiarimenti rivolgersi alla Segreteria del 

comune. 

Il segretario generale 
Don. 8. Raso 

fi sindaco 
don. P. ftPfftTI 
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